Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto
Sabato dell’indissolubilità del matrimonio
Carissimo/a,
Gesù si sta avvicinando a Gerusalemme. Sta dirigendosi verso la Città Santa perché è in essa che si dovranno compiere tutte le profezie scritte sul Messia del Signore. La folla accorre di nuovo e di nuovo egli insegna, come è solito fare. Ora si accostano a Lui alcuni farisei per metterlo alla prova. Gli pongono una domanda assai precisa: “È lecito ripudiare la propria moglie?”. A quei tempi il ripudio era dato per qualsiasi motivo. Bastava un nulla. Gesù li rimanda alla legge di Mosè. Ecco la loro risposta: “Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla”. Questa loro risposta è interpretazione lassista della Legge. 

“Quando un uomo ha preso una donna e ha vissuto con lei da marito, se poi avviene che ella non trovi grazia ai suoi occhi, perché egli ha trovato in lei qualche cosa di vergognoso, scriva per lei un libello di ripudio e glielo consegni in mano e la mandi via dalla casa. Se ella, uscita dalla casa di lui, va e diventa moglie di un altro marito e anche questi la prende in odio, scrive per lei un libello di ripudio, glielo consegna in mano e la manda via dalla casa o se quest’altro marito, che l’aveva presa per moglie, muore, il primo marito, che l’aveva rinviata, non potrà riprenderla per moglie, dopo che lei è stata contaminata, perché sarebbe abominio agli occhi del Signore. Tu non renderai colpevole di peccato la terra che il Signore, tuo Dio, sta per darti in eredità” (Dt 24,14). 

Questa Legge era già stata abrogata dal profeta Malachia, senza però alcuna accettazione nella vita quotidiana del popolo del Signore. Arbitro assoluto della donna era l’uomo.
Un’altra cosa fate ancora: voi coprite di lacrime, di pianti e di sospiri l’altare del Signore, perché egli non guarda all’offerta né l’accetta con benevolenza dalle vostre mani. E chiedete: «Perché?». Perché il Signore è testimone fra te e la donna della tua giovinezza, che hai tradito, mentre era la tua compagna, la donna legata a te da un patto. Non fece egli un essere solo dotato di carne e soffio vitale? Che cosa cerca quest’unico essere, se non prole da parte di Dio? Custodite dunque il vostro soffio vitale e nessuno tradisca la donna della sua giovinezza. Perché io detesto il ripudio, dice il Signore, Dio d’Israele, e chi copre d’iniquità la propria veste, dice il Signore degli eserciti. Custodite dunque il vostro soffio vitale e non siate infedeli” (Mal 2,13-16). 

La risposta di  Gesù è di rinvio alla Legge della creazione, così come essa è nella Genesi. 
Partito di là, venne nella regione della Giudea e al di là del fiume Giordano. La folla accorse di nuovo a lui e di nuovo egli insegnava loro, come era solito fare. Alcuni farisei si avvicinarono e, per metterlo alla prova, gli domandavano se è lecito a un marito ripudiare la propria moglie. Ma egli rispose loro: «Che cosa vi ha ordinato Mosè?». Dissero: «Mosè ha permesso di scrivere un atto di ripudio e di ripudiarla». Gesù disse loro: «Per la durezza del vostro cuore egli scrisse per voi questa norma. Ma dall’inizio della creazione li fece maschio e femmina; per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie e i due diventeranno una carne sola. Così non sono più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida quello che Dio ha congiunto». A casa, i discepoli lo interrogavano di nuovo su questo argomento. E disse loro: «Chi ripudia la propria moglie e ne sposa un’altra, commette adulterio verso di lei; e se lei, ripudiato il marito, ne sposa un altro, commette adulterio». Gli presentavano dei bambini perché li toccasse, ma i discepoli li rimproverarono. Gesù, al vedere questo, s’indignò e disse loro: «Lasciate che i bambini vengano a me, non glielo impedite: a chi è come loro infatti appartiene il regno di Dio. In verità io vi dico: chi non accoglie il regno di Dio come lo accoglie un bambino, non entrerà in esso». E, prendendoli tra le braccia, li benediceva, imponendo le mani su di loro.

Il matrimonio è unione stabile, indissolubile, fedele, tra un uomo e una donna. Dio non conosce nessun’altra forma di matrimonio. Se non la conosce Dio, perché non l’ha creata, neanche l’uomo la deve conoscere, perché non se la può creare. Non è lui il creatore di se stesso. Lui è stato fatto. Non si fa da sé. Se si fa da sé, si distrugge, muore. 
Oggi chi non crede in questa verità della natura umana creata non sono i pagani. Quelli che non conoscono Dio. Sono proprio i cristiani. Quelli che dicono di credere in Cristo Gesù e si dicono anche pastoralmente impegnati nella Chiesa del Dio vivente. Questo significa che vi è una fede senza Parola, senza verità, senza volontà di Dio. Questa fede non salva l’uomo. Anziché ricondurlo nella verità, lo allontana da essa. In questa fede non si è di Cristo, ma di se stessi.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità del matrimonio. 
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